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ROMA — S'è chiusa da poco la 
grande mostra di Milano dedi­
cata a Umberto Boccioni nel 
centenario della nascita 
(1882-1916) e già viene annun­
ciata una nuova importante 
mostra. Ieri sera, nella sala 
della Federazione Nazionale 
della Stampa Italiana, e stata 
presentata dal curatore Mau­
rizio Calvesi e dal rettore dell' 
Università di Reggio Calabria, 
Antonia Quistelli, la mostra 
•Boccioni prefuturista* che si 
inaugurerà il 29 giugno nel 
Museo Nazionale di Reggio 

Calabria, città natale di Boc­
cioni. Organizzata dalla Fa­
coltà dì Architettura e dall'As­
sociazione Culturale ionica, la 
mostra presenterà 36 dipinti e 
un centinaio circa tra disegni 
e acquetarti tra il 1902 e il 
1910. Nessuna o quasi delle ca­
pere qui esposte era stata pre­
sentata a Milano e alcune di 
esse sono poco conosciute co­
me il gruppo di dipinti di pro-
tinetà Chiatione a Lugano; ai­
re opere sono inedite e saran­

no pubblicate nella monogra­
fia curata da Maurizio Calvesi 
ed Ester Coen di imminente 
uscita per i tipo dell'Electa che 
pubblica anche il catalogo del­
la mostra. Di Boccioni prefu­
turista si e ricostruito il perio­
do romano tra il 1900 e il 1906, 
a contatto con Balla. Nuovi do­
cumenti sono stati portati sul 
soggiorno canadese. La mo­
stra resterà aperta fino al 30 
settembre. 

Premio Cavour 
a uno scrittore 

siberiano 
ROMA — Lo scrittore russo-
siberiano Jurij Rytcheu con il 
romanzo: .Un sogno ai confini 
del mondo. (Mursia) e l'italia­
no Giorgio Vigolo recente­
mente scompano con «La Vir­
gilio. (Editoriale nuova) han­
no vinto il premio Grinian* 
Cavour riservato alla narrati­
va straniera e italiana. 

Rytcheu, scrittore esquime­
se dell'estremo lembo della Si­
beria, mai venuto in Italia, era 
presente nello storico castello 
di Grinzane Cavour sede della 
manifestazione. 

Nostro servirlo 
LUGANO — Agli italiani, e 
specialmente ai lombardi, è 
ben nota la magnifica raccol­
ta di arte antica, una delle 
collezioni private più grandi 
del mondo — anzi un vero e 
proprio museo, affollato di 
preziosissimi capolavori — di 
proprietà di un magnate te­
desco dell'acciaio, Hans 
Thyssen-Borneraisza, espo­
sta solitamente nei mesi esti­
vi a Castagnola, presso Luga­
no. Qui, in una villa ottocen­
tesca — la Favorita — eretta 
in mezzo a un giardino pieno 
dì fiori, sopra un lunghissimo 
terrazzamento che s affaccia 
sul lago da pochi metri d'al­
tezza, Thyssen-Bornemisza 
ha disposto le centinaia di o-
pere trecentesche, rinasci­
mentali, sei e sottecentesche, 
soprattutto italiane e fiam­
minghe, ereditate dal padre e 
da lui etesso raccolte nel cor­
so degli anni (tra gli ultimi 
acquisti sono una preziosa 
tavoletta di Cosmé Tura e un 
frammento di predella attri­
buito a Lorenzo Lotto). 

Nel mesi invernali, quando 
la villa chiude, le opere viag-

Siano per il mondo riscuoter)-
o ovunque, entro pubbliche 

esposizioni, un enorme suc­
cesso. In altre sedi Bono loca­
te altri nuclei della collezio­
ne, le cpere moderne e ulte­
riori gruppi di quadri antichi: 
la pittura dì paesaggio ameri­
cana è attualmente in viaggio 
per gli Stati Uniti, in una 
lunga mostra itinerante che 
tocoa le maggiori citta degli 
USA, 

Grtzle ad accordi intercor­
si tra Hans Thyssen-Borne-
mlBza e il governo sovietico, 
quest'inverno una quaranti­
na di dipinti antichi della 
raccolta, ira cui opere di Ca­
ravaggio, Carpaccio, Duccio, 
Tiziano, El Greco, Goya, sa­
ranno esposti in Unione So­
vietica. prima al Museo Pu-
Bkin di Mosca, poi all'Ermi-
tage dì Leningrado. In cam­
bio i due musei hanno inviato 
quaranta splendide tele di lo­
ro proprietà, esposte dal 12 
giugno nella Villa Favorita di 
Lugano con il titolo Capola­
vori impressionisti e ppstim-
pressionisti dai musei sovie­
tici (la mostra è aperta tutti i 
?iomi, tranne il lunedi, dalle 

0 alle 17). 
Solitamente, in occasione 

Per la prima 
volta l'URSS 

ha prestato 
a un privato, 

il barone 
von Thyssen, 

quaranta 
capolavori 

dell'Impres­
sionismo 

francese: ne 
è nata una 

delle mostre più 
importanti degli ultimi tempi 

Mosca si 
concede a Lugano 

.origine _ _ 
mostra stessa, la sua organiz­
zazione. le sue motivazioni. E 
certo, chi si troverà nei pros­
simi giorni nelle sale dì Villa 
Favorita a contatto con le te­
le convenute dai musei sovie­
tici, approfittando dell'occa­
sione per visitare il resto del­
la collezione di arte antica e il 
corridoio di collegamento tra 
la raccolta antica e la mostra. 
dove sono esposti ritratti te­
deschi e fiamminghi del XVI 
secolo solitamente non visibi­
li, potrebbe dimenticare il va­
lore storico di questo appun­
tamento espositivo. 

Sono giunte dall'URSS 

una quarantina dì opere fir­
mate da Monet e Renoir, Van 
Gogh e Gauguin, Cézanne, 
Matasse, Picasso, tra le quali 
sono da annoverare alcuni 
capolavori assoluti della pit­
tura francese a cavallo tra 
Otto e Novecento. Nel gen­
naio 1983 Hans Thyssen-
Bomemisza scriveva da Mo­
sca: (Tutti questi dipinti so­
no nati nello spirito dell'ami­
cizia e della pace; possano es­
si, qui, come a Lugano, assol­
vere lo stesso compito ed ì-
spirare gli stessi sentimenti 
in chi lì ammirerà». La mo­
stra vuole essere un messag­
gio di pace in un difficile mo­
mento politico. Ma è possibi­
le un secondo tipo dì lettura. 
Non è la prima volta che un 

nucleo di quadri dei musei 
sovietici varca ti confine per 
venire esposto in Europa oc­
cidentale; è invece la prima 
volta che il governo sovietico 
organizza uno scambio, per 
cosi dire lalia pari», con un 
collezionista privato occiden­
tale, inviando opere che, a lo­
ro volta, debbono la loro pre­
senza in URSS all'intelligen­
za e alla curiosità intellettua­
le di due industriali-collezio­
nisti russi nati nella seconda 
metà dell'Ottocento, Serghej 
Scukin e Ivan Morozov. Il ca­
talogo della mostra, edito 
dalla Electa, descrive effica­
cemente l'azione di questi il­
luminati collezionisti, che si 
rivolgevano alla pittura d'a­
vanguardia francese in un'e­

poca in cui questa era ancora 
esclusa dalla sfera dell'arte 
ufficiale, ricorrendo diretta­
mente agli artisti o ai loro 
mercanti, e costituendo in 

3uesto modo un tramite fon-
amentale tra la Francia e la 

Russia; alimentando, con 
l'acquisto di quelle opere, lo 
sviluppo della stessa pittura 
russa in senso imoressìoni-
sta, preparando la grande 
stagione del futurismo. Non è 
un caso che due pittori ira* 
pressiqnisti moscoviti, Kon-
stantin Korovin e Valentin 
Seroy, fungessero da consi-

flìeri per gli acquisti di Scu-
in e Morozov. 
Morozov acquistò opere di 

Monet, Pissarrq, Renoir, Sì-
sley, poi dt Van Gogh, Cézan­

ne, Signac, Bonnard e, so­
prattutto, Matieae. Nel 1913 
la sua raccolta comprendeva 
ben 140 quadri francesi. Scu­
kin fece entrare in Russia per 
la prima volta, nel 1897, un 

§uadro di Monet, raccoglien-
o successivamente ben 37 

tele di Matisse e 50 opere di 
Picasso. Nel 1910 Matìsse e* 
seguì appositamente, per la 
casa di Scukin a Mosca, i 
pannelli della «Danza» e della 
«Musicai oggi all'Ermitage, 
che l'artista poi personal­
mente dispose,Tanno succes­
sivo, nella dimora moscovita 
del collezionista. Dopo la Ri­
voluzione d'Ottobre te due 
raccolte, nazionalizzate, co­
stituirono il « Museo della pit­
tura occidentale modernai, 
dapprima separate nelle sedi 
originarie, quindi riunite nel 
1928 in una palazzina di Mo­
sca. Nel 1948 il museo fu smi­
stato tra le sedi del Pufikin di 
Mosca e dell'Ennitage di Le­
ningrado. 

Questa mostra dunque, 
non diversamente dall'espo­
sizione «Parigi-Moscai tenu­
tasi due anni la al Beaubourg 
di Parigi e da altre manife­
stazioni che in questi anni si 
vanno intensificando sul te­
ma del rapporto tra Russia 
ed Europa occidentale tra la 
fine del XIX e l'inizio del XX 
secolo, illumina da una parti­
colare angolazione, indiretta­
mente, le vicende di anni d'o­
ro della cultura russa (poi so­
vietica), non ancora estrania­
ta polemicamente dal percor­
so dell'arte occidentale, ed a-
perta, con i suoi collezionisti, 
con i suoi artisti ed intellet­
tuali, alle tendenze più avan­
zate del nostro secolo; una 
base che si chiuse nel corso 
degli anni Venti. Tanto più, 
in queste occasioni, di fronte 
a questa ricchezza culturale, 
si toccano con mano i danni 
delta divisione in blocchi po­
litici contrapposti e della ge­
stione burocratica e centra* 
lizzata dello sviluppo artisti­
co sovietico durante la suc­
cessiva età staliniana. 

Di Van Gogh sono esposti 
tra gli altri, alla mostra di 
Lugano, due cupi ricordi del 

Pruno ricovero del pittore ai-
ospedale psichiatrico, ad 

Arles: il Ritratto del dottor 
Felix Rey, medico curante 
dell'artista, del 1889, e l'an­

gosciosa Ronda dei prigìo-
meri, ispirata a un modello di 
Dorè, del 1890. L'estro paesi­
stico, la rivoluzione coloristi­
ca di Monet sono esemplifi­
cate da magnifiche tele, di e-
poche diverse, già esposte a 
Parigi nella grande retro­
spettiva del pittore tenutasi 
nel 1979: la luminosa Donna 
in giardino del 1867 e i pen­
dant Angolo di giardino a 
Montgeron e Lo stagno di 
Montgeron, dalle tinte più 
fuse, commissionati a Monet 
da Ernest Hoschedé nel 
1876-1877. 

Superbo è il colpo d'occhio 
della sala dedicata a Gau­
guin, un pittore particolar­
mente amato da Thyssen-
Bornemisza, anche se forse lo 
spazio dì questa sala avrebbe 
potuto accogliere le tele di 
Picasso, di maggiori dimen­
sioni, intasate in uno spazio 
troppo ristretto. Su uno sfon­
do di pareti Hgi.ee, le incan­
tate visioni tahitiane di Gau­
guin risplendono, arancioni. 
gialle, rosa, come gioielli di 
velluto. Otto sono ì pezzi dì 
Picasso, sgranati lungo il de­
terminante decennio 
1900-1910 di gestazione e 
parto del Cubismo. Oltre al 
notissimo ritratto di Ambroi-
se Vollard, un caposaldo del­
la storia della ritrattistica di 
tutti i tempi, risaltano gli 
squadrati e monumentali rit­
mi geometrici delle Tre don­
ne e il totem asimmetrico 
della Donna con ventaglio. 

Chiudono l'esposizione tu-
ganese le grandi tele di Henri 
Matisse, con i loro accesi e 
dissacranti colori (tra esse la 
Stanza rossa del 1908 e i Pe-
sci rossi del 1911) e la mira­
colosa sala dei Cézanne, cul­
minanti con i capolavori as­
soluti della Natura morta 
con drappeggio (1899). dove 
si bilanciano le masse decen­
trate delle arance disposte su 
un tavolo, il tendaggio obli­
quo e i groppi irregolari della 
tovaglia, dell'assorto Fuma-
tor», del Monte Sainte-Vi-
ctoìre visto da Lauves, il pae­
saggio prediletto negli ultimi 
anni di vita dell'artista, qui 
ripreso in un'accezione che (a 
presentire la rivoluzionaria 
scomposizione geometrica 
del più giovane Picasso. 

Nello Forti Granirli 

Duchamp, Mirò, René Clair, Max Ernst: sono 
solo alcuni nomi dei discepoli della «Scienza 
delle soluzioni immaginarie» creata dal 
commediografo Alfred Jarry. Ora il pittore 
Enrico Bay ha raccolto in un libro il meglio di 
questo sapere basato sull'ironia e sul «nonsense» 

A dettra cOptophonei di Pica-
bia a a sinistra un manifesto 
per «Le edizioni di e su Marcel 
Duchemp» 

Ha, Ha, lapatafisica vi seppellirà! 
•La patafisica sta al/a me­

tafisica come quest'ultima 
sta alla fisica» recita secca­
mente uno degli assiomi su­
premi di queila «Scienza del­
ie soluzioni Immaginarle» e-
voeata per la prima volta, se 
non inventata, da Alfred 
Jarry: In onore, si direbbe, 
del Blso come liberazione. Se 
per Baudelaire l'tessencc du 
rlre» è diabolica, per fautore 
di 'Ubu rol» è dionisiaca: e 
proprio nel senso della «graia 
scienza* nlcclana. Anche nel 
senso della sua radicale di­
sperazione, Intendo. Ecco 
perché nessun riso è stato 
tanto contiguo al terrore 
quanto 11 riso patafisico. Re­
né Daumai ha scritto di esso 
che *è la sola espressione u-
mana della disperazione»: e 
l'assunto è paradossale solo 
in apparenza. In realtà, dopo 
il furibondo assalto stermi­
natore condotto da Lautréa-

mont contro t'assetto della 
civiltà occidentale nella sua, 
globalità, non si può pratica­
re che 11 riso. La passione 
non è più abilitata a .-corre­
re» sul mercato del valori. La 
bocca serve ormai soltanto 
per ridere. L'austerità dell' 
Autorità è comica. L'umori-
smo rivendica così, contro la 
pacificazione coatta di tutto 

? vanto si presenta come *ul-
telale*, la sua carica di con­

flittualità permanente, asse­
gnando a se stesso il solo 'uf­
ficio» di guastatore delle 
trincee del Senso Comune. 

In "Gesta e opinioni del 
dottor Faustroll patafisico*, 
Jarry fa calcolare al proprio 
eroe *neoscientlflco* la su­
perficie di Dio, scoprendo 
che 'Dio è la distanza più 
breve tra zero e l'infinito*. 
Ma, aggiunge, essendo Dio i-
nesteso, non è una linea: per 
cui, *Dìo è II punto tangente 

dt zero e dell'infinito». 11 gio­
co del paradosso è praticato 
dal padre della patafisica 
con una serietà Impassibile e 
«innocente»: qualcosa che fa 
rimbalzare la pallina del no­
stro 'flipper» culturale In­
conscio fino alla dinamica 
classica delle «gags» 'tragi­
che* dt Buster Keaton, 'fac­
cia di pietra». Come dire che 
l'atteggiamento patafisico 
risulta, alta fine, atemporale. 
Non rivendicava del resto lo 
stesso Jarry la propria di­
scendenza intellettuale e 1-
deologlca da quel dottor Al-
cofrlbas «alias» Francois Ra­
belais, nel cui *Gargantua e 
Pantagruele* si trova forse 
l'archetipo del vocale ripeti­
tivo 'Hai Hat», che è ti saluto 
tipico dei patafisicl? 

'Ha, ha, hai Huèì Che dia­
volo è questa roba? Voi la 
chiamate forse cacca, guano, 

letame, merda, feci, deiezio­
ne, materia fecale, escre­
mento, fatta, fimo, mossa, 
concime, stronzo, scybalo o 
spyrazio? A me invece sem­
bra zafferano d'Ibernla. Ho, 
ho, ma sì. È zafferano d'Iber­
nla: nierit'altro Beviamo» In­
cita Panurge. È lo stesso filo 
rosso che conduce allo spiri­
to irridente e dissacratorio 
delle avanguardie storiche 
novecentesche (Dada *tn pri­
mis») e lega con una stretta 
robusta autori contempora­
nei di diverse generazioni e 
nazionalità (da Queneau a 
Vtan, da Frassineti a Maler­
ba a Celati: per non fare che 
pochi nomi fra 1 tanti), per i 
quali l'etichetta di 'pataflsl-
ci» risulta o addirittura su­
perflua o comunque giusta­
mente assegnata per Indi­
scutibili meriti sul campo. 

La patafisica ammicca da 
molti e talora insospettabili 
luoghi e cipigli, quindi; ma 

ammicca come può farlo un 
continente alla cut inconti­
nenza non ci sono limiti. Il 
suo geniale 'scopritore* mo­
ri, appena trentaquattrenne, 
ti 1° novembre 1907. La sua 
estrema richiesta, all'ospe­
dale della Charité, fu uno 
stuzzicadenti. 'Quando ne 
ebbe un Intero pacchetto In 
mano» racconta ti dottor Sai-
tas, che ne raccolse l'ultimo 
respiro, *tl suo volto si illu­
minò come nei primi giorni 
in cui partiva per una eserch 
tazlone sportiva* Una coe­
renza Indistruttibile Il'non­
sense* praticato fino alla fine 
con determinazione assolu­
tamente eroica. 

Il padre sterile di Ubu ha 
figliato una strabiliante co­
vata di sabotatori addetti al­
lo smantellamento Ininter­
rotto dei fortilizi dell'Imbe­
cillità. Uno di costoro, e del 

più validamente addetti al 
sabotaggio nel settore 'Arti 
Visive», Enrico Baj, si è Inca­
ricato dt raccogliere e ordi­
nare — secondo l'ordine del 
Disordine Patafisico — una 
ricca serie dt materiali dot­
trinali, teorici, crontsttct, 
creativi (pittura, letteratura, 
cinema, teatro, filosofia, ma­
tematica...) affidandoli a un 
libro (che definire an tologico 

— come torse sarebbe giusto 
— non risulterebbe probabil­
mente che un affronto ai 
principi su cui si fonda la 
Scienza delle soluzioni im­
maginarie) 11 cui titolo è, 
molto semplicemente 'Pata­
fisica* (Bompiani, pp. 262, L. 
40.000). Testimonianza pata­
fisica sulla Patafisica, Il vo­
lume di Ba) ospita una quan­
tità di cattivi soggetti, ben 
noti alle polizie culturali del­
l'intero pianeta: da Max 
Ernst a Marcel Duchamp, da 

Francis Plcabta a Guillaume 
Apolllnalre, da Joan Mirò a 
Raymond Queneau, da Boris 
Vlan a Jacques Prévei% da 
René Clalr a Jean Dubuffet, 
da Paul Valéry a Eric Satte a 
Man Bay a Far/a, ecc. 

CI ricorda Ba) che 'la 
scienza patafisica è ammini­
strata dalla Istituzione che è 
appunto ti Collegio di Patafi­
sica sorto a Parigi nel 1948 e 
ormai diffuso «urbi et orbi» e 
che, ad esempio la Patafisica 
è, per la sua stessa natura, 
*tlllmltaztone». Unica vera 
scienza, la Patafisica, 'non 
potendo essere finalizzata a 
produrre 'gadget* o altre tro­
vate tecnologico-consumi­
stiche, st pone, 'sua sponte*, 
al di fuori degli Interessi di 
pedagoghi, governanti e altri 
mltomanl. Essa, felicemente 
Immune, può quindi conti-
n uare la propria na vlgazlone 
anche nel mari della corru­
zione pseudo-scientifica*. 

Il gioco al vetriolo contro 
quella che viene definita, 
senza mezzi termini, «la Por­
nografia del potere: L'eros 
esente da costrizioni e Inter­
detti. 

Il gusto del mascheramen­
to e della mistificazione con­
trapposti quasi terapeutica­
mente alla fissità del ruoli 
sociali. Infine, 11 Ubero 'pia­
cere dei testo*, legato alla 
manipolazione 'artigianale* 
det linguaggi, al trattamento 
Intermediale del materiali e 
degli 'specifici», la trasgres­
sione dei codici di comporta­
mento e det codici simbolici. 
Queste le coordinate cui si ri­
chiama con Incostante co­
stanza la Patafisica fin dal 
suo sorgere. Alla domanda 
rivoltagli da un cattivo dop­
pione di Emtle Bernard ('Sie­
te cristiano?»), Faustroll ri­
sponde: *Io sono Dio*. Nota 
in proposito J. H. Sainmont: 
'Mentre Maldororè un rivale 
di Dio, Faustroll è tanto su­
periore a Dio che gli basta 
una battuta per precisarlo». 
E ancora: 'Einstein èl'au tore 
di quella formula che po­
trebbe dopo quella di Jarry, 
definire la Patafisica- "Ciò 
che vi è di Incomprensibile è 
che possa esservi ancora 
qualcosa di comprensibile"». 

Nella complessa simbolo­
gia patafisica, la *glduglla* 
(spirale ombelicale di He 
Ubu) e la 'candela verde» oc­
cupano una posizione cen­
trale. È altresì nota la passio­
ne che Jarry aveva per la bi­
cicletta e le pistole. Di qui, il 

delirante, beffardo progetto 
di Juan Esteban Fasslo per 
un monumento allo scritto­
re: una rampa-glduglla sen­
za fine, intorno a un'enorme 
candela verde in cima alla 
quale una lanterna emette 
come segnale la quinta lette­
ra della prima parola del pri­
mo atto di »Ubu re». Sulla 
rampa pedalano notte e gior­
no diecimila ciclisti In ma­
glia color malva su biciclette 
Clement-luxe 1896. Al grido 
ripetuto all'infinito di 'Ha-
ha* 1 ciclisti armati di rivol­
tella sparano In aria; 1 colpiti 
cadono nel Iago (di qutneon-
ce) e sono divorati dai cocco­
drilli. Un <as* di dodici metri 
porta alla rampa altri ciclisti 
che sostituiscono 1 caduti. 
Dalla piattaforma t pellegri­
ni contemplano lo spettaco­
lo. 

L'autodistruzione cerimo­
niale, programmata e *dl 
massa», è ridicola. Feroce­
mente ridicola. L'altra faccia 
dell'umorismo patafisico è 

decisamente ludica. Un e-
semplo delizioso ne è la sella-
bidet per signora progettata 
da Carelman. Patafisica vuol 
dire Iperbole: tutto ciò che è 
Iperbolico diventa all'Im­
provviso poco rispettabile, 
Non è un caso che, a un gior­
nalista che gli chiedeva se a-
vesse l'intenzione dt aggiun­
gere al suoi galloni di Acca­
demico quelli dt Dottore In 
Lettere, ti Trascendente Sa­
trapo Eugène Ionesco abbia 
risposto: 'Non me ne frega 
niente. Io sono coperto di 

f elloni. Non solo sono mem~ 
ro dell'Accademia francese, 

ma anche dell'Accademia 
del Maine, di quella del Mon­
do latino, di quella delle Arti 
e Lettere di Boston, di quella 
dì Vaucluseesono soprattut­
to Satrapo del Collegio di Pa­
tafisica — che è a mio titolo 
più importante. Il Collegio di 
Patafisica sovrasta, d'al­
tronde, tutte le accademie 
passate, presenti e future», 

Mario Lunatta 
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